
            ANCORA PIÙ LOTTA, PIÙ UNITÀ E  VIGILANZA
Il popolo tunisino ha perduto uno dei suoi coraggiosi figli, il coordinatore della corrente

popolare e dirigente in seno al Fronte Popolare, il compagno martire Mohamed Brahmi, che è
stato assassinato davanti alla sua abitazione nel giorno anniversario della proclamazione della
Repubblica. Con la sua scomparsa, il paese entra in una nuova fase della crisi globale che esso
sta attraversando dopo l'accesso al potere del Movimento Ennahda e soprattutto dopo il primo
assassinio politico perpetrato contro il martire Chokri Belaïd: una fase di lotta aperta fra il
popolo e le sue forze rivoluzionarie e democratiche, da un lato, e le forze reazionarie guidate
da Ennahda, dall'altro.

Presto o tardi, il conflitto si risolverà certamente a vantaggio del popolo, che dal potere di
Ennahda ha ricavato soltanto più miseria, povertà, disoccupazione e corruzione, insiene a un
dispotismo e a un'ipoteca del potere di decisione e delle risorse del paese a servizio e
beneficio delle forze straniere, americane, europee e del Golfo, in modo che esso sia
trasformato in un campo di terrore e di accumulazione di armi, motivato da un discorso
sanguinario che accusa gli altri di apostasia, diffuso da Ennahda, dai suoi agenti al potere
(Ministero degli Affari Religiosi, alcune moschee, alcuni Imam) e dalle federazioni della sua
difesa.

Il nostro popolo è giunto al termine della sua pazienza, e l'assassinio è stata la goccia che
ha fatto traboccare il vaso e ha riversato nelle strade migliaia di persone per demolire il potere
di questa banda che ha confiscato la volontà popolare in nome di una legittimità elettorale
usurata e diventata obsoleta dal punto di vista della legge a causa del fallimento e
dell'incapacità di rispondere alle rivendicazioni di una Costituzione democratica e dei diritti
fondamentali che furono alll'origine della rivoluzione. Chiaramente, la perseveranza del
popolo e delle sue forze vive che si sono organizzate in un Fronte di Salvezza Nazionale mira
alla dissoluzione dei dispositivi d'attacco e di inganno. Si tratta d'ora innanzi di far fallire i
disegni di Ennahda che consistono nell'incitazione alla violenza al fine di denigrare e
parassitare la lotta popolare, nonché le sue manovre tendenti ad aggirare le parole d'ordine
dell'attuale tappa e a destabilizzare la mobilitazione ostile ad Ennahda, proponendo un
«governo di unità nazionale» o addirittura un governo di salvezza nazionale  sotto il suo
controllo e la sua autorità, continuando a mantenere il focolaio della cospirazione,
l'«Assemblea Costituente», per guadagnare tempo e riuscire a riorganizzare le proprie file e
volgersi contro le lotte popolari.

Il Parito dei Lavoratori chiama il popolo tunisino e le forze socio-politiche e civili alla
vigilanza assoluta, a serrare le file, ad unirsi fino alla realizzazione degli obbiettivi più urgenti
del nostro popolo e della nostra rivoluzione, come sono menzionati nella Dichiarazione del 26
luglio che ha fondato il Fronte di Salvezza Nazionale; altrimenti, il nostro popolo perderà
un'occasione preziosa per affrancarsi dalla banda reazionaria dei Fratelli Mussulmani e dare
inizio all'edificazione della nuova Tunisia, la Tunisia della libertà, della dignità, della
giustizia, dell'eguaglianza e della democrazia,
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